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STORIE  
da RECORD

Uno dei grandi piaceri della vita  
sta nel fare quello che la gente dice  

che non riuscirai  
a fare 

Walter Bagehot

ANTICHE ISTITUZIONI
San Petronio è tornato a casa

TEMPO
I record di Piazza Maggiore

DIRITTO
I portici da record di Bologna



A .  I I ,  N .  0 0 9  / settembre 2022

SAN PETRONIO: LA RICERCA  
DI UN RECORD CIVICO
////// Storia di un fallimento  

di successo //////

V I R N A  R A V A G L I A

L
a costruzione della basilica di San Petro-
nio a Bologna (Figg. 1-2) si presenta nel 
suo intento originario come la ricerca di 
un record, un’utopia di grandezza, una 
storia infine fallimentare, ma in qualche 
modo unica. Su San Petronio sono state 

scritte molte pagine, su diversi aspetti: l’obiet-
tivo di questo articolo, nel numero della rivista 
dedicato alle “storie da record”, è quello di ri-
percorrere brevemente una vicenda complessa, 
certamente nota, ma sempre ricca di sfumatura 
interessanti. 

Sul finire del 1388 il consiglio dei Seicento 
del Comune di Bologna decretò l’edificazione di 

una nuova basilica sulla piazza principale della 
città, una chiesa finalmente dedicata al quinto 
vescovo di Bologna, divenuto patrono nel 12531. 

S T O R I A  D E L L ’ A R T E

1  Mario Fanti, La Basilica di San Petronio nella storia reli-
giosa e civile della città. Genesi, vita e significato del monumen-
to in La Basilica di San Petronio I, testi di Luciano Bellosi et 
al., Bologna, Cassa di Risparmio di Bologna, 1983; Anna Laura 
Trombetti Budriesi, I primi anni del cantiere di San Petronio 
(1390-1397) in Una basilica per una città. Sei secoli in San Pe-
tronio a cura di Mario Fanti e Deanna Lenzi, Bologna, Tipoar-
te, 1994; Petronio e Bologna, il volto di una storia. Arte, storia 
e culto del Santo Patrono a cura di Beatrice Buscaroli, Roberto 
Sernicola, catalogo della mostra (Bologna, 24 novembre 2001-
24 febbraio 2002), Ferrara, Edisai, 2001, 221-240.
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nessun impulso da parte della autorità religiose 
alla costruzione della Basilica, ma la decisione 
venne in toto presa dal governo cittadino, che 
si adopererà alacremente anche nella ricerca 
dei fondi necessari, istituendo nuove imposte 
espressamente create per finanziare la Fabbri-
ceria, alcune delle quali rimasero in vigore fino 
al XVIII secolo3. 

Non tutto è noto del progetto originario di 
Antonio di Vincenzo, che venne coadiuvato dal 
frate servita Andrea da Faenza, ma possiamo 
oggi dire che egli pensò una chiesa a croce la-
tina a tre navate con cappelle laterali. La navata 
centrale avrebbe dovuto essere caratterizzata da 
dieci campate e le dimensioni totali della chiesa 
si prevedevano mastodontiche: una lunghezza 
totale di 187 m con un transetto di 137 m4. Alla 
morte di Antonio, tra il 1401 e il 1402, solo due 
campate erano state terminate. I lavori ecce-
zionalmente erano iniziati dalla facciata della 
chiesa andando verso l’abside5. Le navate latera-
li vennero realizzati per prime: nel 1402 solo le 
prime quattro cappelle su ogni lato erano termi-
nate. Grazie a un documento del 1469 sappiamo 
che a quella data si può invece ipotizzare che 
la chiesa fosse stata completata fino alla quinta 
campata6. Per quanto riguarda la facciata la pri-
ma decorazione eseguita fu quella del basamen-
to inferiore, sul quale si stagliano quadrilobi con 
santi, che costituiscono le più antiche testimo-
nianze scultoree dell’edificio.

San Petronio è l’ultimo grande tempio gotico 
realizzato in Italia, a poca distanza di tempo dal 
sontuoso Duomo di Milano. Il progetto iniziale 
prevedeva una grande chiesa interamente rico-
perta di marmi. Tuttavia, Bologna non era una A Petronio, pater patriae e protettore della città, 

si voleva dedicare un sacrario degli ideali insie-
me civili e religiosi di Bologna, sacrario che in 
grandezza e bellezza superasse ogni altra chiesa 
esistente. 

La prima pietra venne posata il 7 giugno 1390, 
a seguito di una solenne cerimonia. Del progetto 
venne incaricato l’architetto e muratore Anto-
nio di Vincenzo, che aveva già dato prova di sé 
nell’edificazione del Palazzo delle Mercanzie 
(1384-1391) e in quello dei Notai (1381)2. Non ci fu 

 Fig. 1  Facciata della Basilica di San Petronio in 
Piazza Maggiore a Bologna

 Fig. 2  Interno della Basilica di San Petronio a 
Bologna

2  Anna Maria Matteucci Armandi, Antonio di Vincenzo 
e la cultura tardogotica a Bologna in AA.VV., Bologna antica e 
medievale,I, Milano, Nuova editoriale Aiep, 1987

3  Fanti, La basilica di San Petronio cit., pp. 19-24.
4  Fanti, La Basilica di San Petronio cit., pp. 17-19; Giovanni 

Lorenzoni, L’architettura in La Basilica di San Petronio cit., 
pp. 53-60.

5  Fanti, La Basilica di San Petronio cit., pp. 24-27; Loren-
zoni, Architettura cit., pp. 61-90.

6  Ibidem.
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morte di Antonio di Vincenzo, come si diceva, ma 
anche a causa degli sconvolgimenti politici che 
portarono ad una crisi del governo comunale, 
che patrocinava l’impresa9. Fece probabilmente 
in tempo sullo scorcio del quindicesimo seco-
lo ad affacciarsi al cantiere bolognese anche un 
giovane e promettente scultore senese di nome 
Jacopo della Quercia, a cui nel 1425 verrà com-
missionata la decorazione marmorea della Porta 
Magna della Basilica (Fig. 4), lasciata poi incom-
piuta al momento della sua morte avvenuta nel 

città toscana e nemmeno Milano: scarsa era la 
disponibilità di marmi nella zona così come di 
lapicidi in grado di scolpirli. Proprio dal cantiere 
del Duomo milanese giunsero a Bologna diver-
se personalità, scultori spesso provenienti dalle 
zone lacustri del nord, dove la tradizione di lavo-
ratori della pietra era ben consolidata. È questo il 
caso di Alberto di Nicola da Campione, scovato 
da Antonio di Vincenzo nell’affollato e cosmo-
polita cantiere meneghino7 (Fig. 3). A Bologna 
Alberto poté emergere, acquistando un ruolo di 
rilievo e lì rimarrà dal 1393 al 1403, conquistando 
diverse commissioni di prestigio, prima di torna-
re a Milano. Dal cantiere del Duomo di Milano 
giunse anche lo scultore tedesco Hans Fernach, 
che per il basamento della facciata di San Petro-
nio realizzò due dei grandi quadrilobi figurati (la 
Madonna e San Paolo)8. Altri scultori giunsero da 
Venezia e dalla Toscana nel primo fiorente pe-
riodo di attività del cantiere, che vide una prima 
brusca interruzione all’inizio del XV a causa della 

 Fig. 3  Alberto da Campione, Sansone, Bologna, 
San Petronio (da Cavazzini, Giovanni da Modena cit., 
p. 70, fig. 1).

 Fig. 4  Porta Magna di San Petronio

7  Si veda Laura Cavazzini, Giovanni da Modena e la scul-
tura in Giovanni da Modena, un pittore all’ombra di San Pe-
tronio, a cura di Daniele Benati – Massimo Medica, catalogo 
della mostra (Bologna 12 dicembre 2014- 12 aprile 2015), Ci-
nisello Balsamo, Silvana editoriale, 2014, pp. 69-83.

8  Ibidem, p. 72.
9  Sulla situazione politica si veda anche Giancarlo Bene-

volo, Bologna e la Chiesa nella prima metà del Quattrocen-
to in Giovanni da Modena cit., pp. 135-147, con bibliografia 
precedente.
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sul palazzo dell’Archiginnasio che venne edificato 
a soli 12 metri dalla basilica, impedendo definiti-
vamente lo sviluppo del transetto sul lato sinistro14. 

L’abside attuale fu costruito nel 1656, poco 
dopo la realizzazione delle volte della campata 
centrale. Infine, nel 1662 si procedette alla realiz-
zazione del ciborio dell’altare maggiore, termi-
nato nel 1663 e ideato da Gian Giacomo Monti. Si 
chiudeva così una storia lunga quasi tre secoli.15

1438.10 Dopo i rallentamenti dovuti anche ad epi-
sodi eclatanti come il vero e proprio boicottaggio 
ai danni della fabbriceria perpetrato a Baldassar-
re Cossa11, con l’inizio del nuovo secolo, nel 1507, 
Arduino Arriguzzi venne incaricato, come inge-
gnere della fabbrica, di un nuovo progetto per 
portare a termine la chiesa; i nuovi lavori dove-
vano prevedere ora anche la decorazione dei due 
portali minori, eseguiti poi nel 1518 e nel 153012. Il 
vento politico era ormai profondamente cambia-
to all’epoca rispetto al periodo in cui la basilica 
venne iniziata e Michelangelo realizzò in quegli 
anni per l’edificio una celebre statua bronzea di 
Giulio II da porre sulla facciata: la basilica frutto 
della volontà civica veniva posta simbolicamente 
sotto l’egemonia papale, a cui ormai la città era 
soggetta. La pregevole scultura sarà distrutta già 
nel 1511, a seguito di ulteriori rivolgimenti delle 
sorti politiche locali13. 

Il progetto cinquecentesco di Arriguzzi era 
ambiziosissimo: su ispirazione dell’opera di Bru-
nelleschi in Santa Maria del Fiore Arduino inten-
deva dotare anche San Petronio di una poderosa 
cupola poggiante su otto pilastri, di un transet-
to con quattro campanili e di un’ampia abside 
con deambulatorio e dodici cappelle radiali. Il 
progetto è documentato da una serie di pian-
te e soprattutto da un celebre modello in legno 
conservato oggi presso il Museo di San Petronio 
(Fig. 5). Il nuovo progetto avrebbe dovuto portare 
la chiesa a ben 224 metri di lunghezza e 158 me-
tri di larghezza, per diventare così la più grande 
basilica dell’intera cristianità. Bologna all’epoca 
era già una delle città più grandi d’Europa ed era 
la seconda città per importanza all’interno del 
potente Stato pontificio, questo nuovo primato 
avrebbe consolidato ulteriormente il suo presti-
gio. Il proposito non verrà mai portato a termine, 
tuttavia si possono vedere sulle fiancate esterne, 
vicino all’abside, le bifore d’angolo che avrebbero 
contraddistinto l’inizio del transetto. 

I sogni di grandezza di San Petronio, che nel 
1530 ospitò anche l’incoronazione dell’imperatore 
Carlo V, si infransero in qualche modo definitiva-
mente durante il pontificato di Pio IV, che deviò le 
proprie attenzioni su altri progetti ed in particolare 

10  Luciano Bellosi, La “Porta Magna” di Jacopo della 
Quercia in La Basilica di San Petronio cit., pp. 163-212 e Ca-
vazzini, Giovanni da Modena, cit., pp. 72-80 con bibliografia 
precedente.

11  Benevolo, Bologna e la Chiesa cit., pp.137-139.
12  Sui portali minori e la scultura del Cinquecento in San Pe-

tronio si vedano: Maria Vittoria Brugnoli, Le porte minori 
in La Basilica di San Petronio II, testi di Amedeo Belluzzi et 
al., Bologna, Cassa di Risparmio di Bologna, 1983, pp. 69-94; 
Vittoria Brugnoli, Problemi di scultura cinquecentesca in La 
Basilia di San Petronio II, cit., pp. 103-116; Alessandra Gian-
notti, Bologna crocevia di forestieri: la scultura 1520-1540 in 
Alfonso Lombardi. Il colore e il rilievo, catalogo della mostra a 
cura di M. Calogero e A. Giannotti (Bologna, 4 marzo-7 giugno 
2020), Rimini, NFC. Su Arduino Arriguzzi: Lorenzoni, L’archi-
tettura cit., pp. 90 -96 e Amedeo Belluzzi, La facciata: i progetti 
cinquecenteschi in San Petronio II, cit., pp. 7-27.

13  Si veda Patrizio Aiello, A Bologna per Giulio II in Miche-
langelo, una vita a cura di Patrizio Aiello, Milano, Officina 
libraria, 2014, pp. 99-112.

14  Fanti, La Basilica cit., p. 27.
15  Lorenzoni, L’architettura cit. pp. 96-113; Francesca Mon-

tefusco Bignozzi, Opere palstiche dal Barocco al Neoclassico 
in La Basilica di San Petronio II, cit., pp. 117-122.

 Fig. 5  Arduino Arriguzzi, Modello ligneo del 
progetto di San Petronio, Museo di San Petronio
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Nata a Bologna e cresciuta ad Ozzano dell’Emilia, Virna Ravaglia ha frequentato la facoltà di Lettere clas-
siche dell’Alma Mater Studiorum, per poi proseguire gli studi a Trento con una laura magistrale in Storia 
dell’Arte. È qui che nasce la passione per la scultura del Rinascimento, in particolare in terracotta, che la 
porta a proseguire la propria formazione storico artistica. Dopo il Servizio Civile alla Galleria Estense di 
Modena, Virna è stata ammessa alla Scuola di Specializzazione in Beni Storico Artistici di Bologna, per 
poi ottenere una borsa di dottorato, ancora in corso, presso l’Università di Genova. Nel 2017 ha inoltre 
ottenuto l’abilitazione come Guida turistica in lingua italiana ed inglese ed esercita questa professione, 
collaborando con Succede Solo a Bologna dal 2021.

A partire dal Cinquecento non mancarono in 
ogni caso numerose proposte di completamento 
della facciata, rimasta “a nudo” nella parte supe-
riore: si spesero nella realizzazione di progetti ar-
chitetti del calibro di Baldassarre Peruzzi, Giulio 
Romano e Andrea Palladio (Fig. 6). Delle loro idee 
per il sacrario petroniano ci rimangono oggi solo 
disegni, che costituiscono un affascinante viag-
gio fra le possibilità, che via via i cambiamenti di 
stili e gusto avrebbero potuto offrire16.

Si tornò sul problema del completamento della 
facciata ancora alla fine del XIX secolo e nel 1887 
fu varato un concorso promosso dal Comitato 
esecutivo dell’Opera della Facciata della Basilica, 
volto a scegliere un nuovo progetto per terminare 
la facciata. Vi parteciparono numerosi architetti, 
fra cui Alfonso Rubbiani, ma l’idea non ebbe se-
guito, così come le successive proposte di com-
pletamento. La facciata di San Petronio rimase 
e rimarrà nei secoli caratterizzata dalla sua in-
compiutezza, a rivendicare la sua assoluta unici-
tà, tanto cara ai cittadini bolognesi. Essa rimane, 
nonostante ciò, la terza chiesa più grande d’Italia 
dopo il Duomo di Milano e Santa Maria del Fiore 
di Firenze e una delle più grandi in tutta Europa.17

Al suo interno la chiesa, nonostante le spo-
gliazioni e le traversie che nei secoli spesso l’an-
no privata dei suoi tesori18, conserva alcuni altri 
oggetti da record. Celeberrima è la meridiana o 
per meglio dire l’eliometro terminato da Dome-
nico Cassini nel 1657, ancora oggi il più ampio 
del mondo con i suoi metri 66,8 m19.

Sul coro barocco della basilica svettano inol-
tre due antichi organi, dei quali quello di sini-
stra, ricollocato come il prospicente in un se-

16  Belluzzi, La facciata, cit. e Anna Maria Matteucci, La 
facciata: dal Seicento al Novecento in La Basilica di San Pe-
tronio II, cit., pp. 29-42.

17  Considerando San Pietro come esterna allo Stato italia-
no, in quanto su suolo Vaticano.

18  Si pensi al caso eclatante del Polittico Griffoni (Il Politti-
co Griffoni rinasce a Bologna: la riscoperta di un capolavoro, 
catalogo della mostra a cura di Mauro Natale – Cecilia Ca-
valca (Bologna 18 maggio 2020-21 febbraio 2021), Cinisello 
Balsamo, Silvana, 2020.

19  Sulla meridiana di Cassini: Giovanni Paltrinieri, La me-
ridiana della basilica di San Petronio, Bologna, 2007.

20  Sugli organi di San Petronio: Oscar Mischiati, Gli organi 
della Basilica di San Petronio, Bologna, Patron, 2013.

condo momento nella nuova struttura absidale, 
costruito tra il 1471 e il 1475 da Lorenzo di Giaco-
mo da Prato ed è il più antico strumento di que-
sto tipo esistente in tutta Italia20.

 Fig. 6  Andrea Palladio e Francesco Terribilia, 
Progetto per la facciata di San Petronio, Museo di San 
Petronio, n. 9 (da La Basilica di San Petronio II, cit. p. 
22, fig. 16)




